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DECOLLO ECONOMICO

E RIFORMISMO POLITICO 

NELL' "ETÀ GIOLITTIANA"
1) La prospettiva del Partito Socialista Italiano del «rafforzamento di una rappresentanza parlamentare che, per via legale, introducesse riforme e cambiamenti»
 implicava, nell'ottica di Filippo Turati (1857-1932), che tendeva a concepire «il rinnovamento sociale non già in termini di rottura rivoluzionaria, ma di democratizzazione pacifica e graduale dell'assetto sociale e politico vigente»
, la possibilità di una collaborazione con le parti più avanzate della borghesia contro quelle più conservatrici, che pure inizialmente avevano sembrato costituire un fronte compatto.

2) I movimenti di massa tardottocenteschi di cui quel partito era espressione, infatti, avevano suscitato una sorta di panico nella totalità degli schieramenti politici, alcuni dei quali, però, andavano orientandosi non più soltanto verso la repressione indiscriminata di ogni forma di protesta sociale, ma anche verso la "restaurazione" di una forma di governo più autoritaria, ovvero responsabile soltanto di fronte al re, e non alle Camere – come accadeva in Germania – a cui si riteneva andasse lasciata la mera funzione legislativa, coerentemente, del resto, con lo Statuto albertino, ancora vigente e il ripristino della cui lettera fu auspicato dal liberal-conservatore Sidney Sonnino (1847-1922) in un celebre articolo, comparso sulla Nuova Antologia, in cui si lamentava lo scadimento del parlamento a mero rappresentante della somma di molteplici interessi di parte e si auspicava un governo indipendente, capace di far valere quello nazionale.
3) Il tentativo, da parte della maggioranza conservatrice della Camera, di sancire legislativamente tutto questo presentando, con il governo del generale Luigi Pelloux (1839-1924), provvedimenti volti a limitare «il diritto di sciopero e le stesse libertà di stampa e di associazione, i gruppi di estrema sinistra (socialisti, repubblicani radicali) [ben presto coadiuvati dai liberal-progressisti capeggiati da Giuseppe Zanardelli (1826-1903) e Giovanni Giolitti (1842-1928), che pur avendo sostenuto, all'inizio, le misure repressive
, non intendevano consolidarle in maniera tale da mettere a repentaglio gli equilibri interborghesi all'interno dello stato liberale
 e, dunque, la tenuta stessa di quest'ultimo] risposero mettendo in atto la tecnica dell'ostruzionismo, consistente nel prolungare all'infinito le discussioni paralizzando così l'azione della maggioranza»
, in maniera tale da determinare, dopo un anno di «dibattiti accesissimi, interventi-fiume, veri e propri scontri fisici fra i deputati»
, lo scioglimento delle camere.

4) Le nuove elezioni non arrisero, tuttavia, ai conservatori, nonostante i consueti brogli e pressioni, ma premiarono liberali e socialisti, inducendo lo stesso re Umberto I (1844-1900; in carica dal 1878) a più miti consigli che – anche grazie al rasserenamento del clima sociale dovuto al buon andamento dell'economia – non furono messi in discussione neppure dal figlio Vittorio Emanuele III (1869-1947) che gli succedette dopo il suo assassinio ad opera dell'anarchico Gaetano Bresci (1869-1901)
, e che nel 1901 chiamò al governo proprio Zanardelli, che assegnò la carica di ministro dell'interno al piemontese Giovanni Giolitti, che sarebbe stato più volte primo ministro nel corso degli anni successivi, le cui concezioni costituirono, anche grazie alla congiuntura economica più favorevole, l'ideale complemento di quelle che nel frattempo si andavano affermando nel campo (non più necessariamente) avverso del movimento operaio: era l'inizio della brevissima quanto intensa "età giolittiana", così detta dal nome del politico piemontese che, nei primi tre lustri del XX secolo, sarebbe stato più volte primo ministro, lasciando in essi la propria impronta significativa.

5) Giolitti, nato nel 1842 e giunto all'attività politica «nel 1882, dopo aver maturato un'esperienza ventennale nell'amministrazione statale, avendo quindi acquisito una grande familiarità con i conti e la finanza statale e possedendo una conoscenza approfondita dei meccanismi burocratici e legislativi della macchina statale»
, ministro degli interni all'inizio del '900, considerava, come a suo tempo Cavour
, il protagonismo delle masse un tratto ineliminabile e crescente della società contemporanea, dovuto allo stesso sviluppo economico, e di conseguenza era convinto che compito dello Stato fosse non quello di mettere fuorilegge, ma di dialogare con le loro organizzazioni, non necessariamente eversive – così come gli scioperi e le richieste di aumenti salariali, specialmente in momenti di crescita dell'economia, anche a prescindere dalla loro dubbia legittimabilità "liberale" a partire dal principio del gioco della domanda e dell'offerta –, proprio in prospettiva della loro "normalizzazione" conservatrice (per non dire controrivoluzionaria) e dell'estensione del consenso nei confronti dello Stato
; senza dimenticare che l'economia del paese nel suo complesso avrebbe evidentemente tratto enormi benefici dall'estensione del mercato interno determinata dagli aumenti salariali.
6) Così, in questo periodo, la classe dirigente cercò di affrontare le contraddizioni sociali determinate dallo sviluppo economico per mezzo del coinvolgimento dei rappresentanti più moderati ed aperti al dialogo delle organizzazioni dei lavoratori e del PSI (Giolitti arrivò addirittura ad offrire un incarico ministeriale a Turati, che tuttavia non accettò
), in maniera tale da spostare «il centro di gravità delle lotte sociali dalle piazze al parlamento ed alle altre sedi istituzionali, dove il governo interveniva come mediatore tra lavoratori e padronato e dove i contrasti, perdendo l'originaria radicalità, potevano essere meglio controllati»
, limitando le risposte repressive solo al caso di movimenti effettivamente eversivi o perturbatori dell'ordine pubblico
.

7) Questa impostazione del problema sociale, al tempo stesso progressista e conservatrice, costituiva un significativo passo avanti rispetto a quella attuata da Bismarck in Germania, perché Giolitti non solo si preoccupò di migliorare le condizioni dei lavoratori 
a) tutelando il riposo festivo;
b) limitando il lavoro minorile (dodici anni e undici ore al giorno) e femminile (dodici ore) nelle fabbriche;

c) «stabilendo il diritto al congedo per puerperio e istituendo una cassa di maternità per le lavoratrici»
;

d) migliorando la legislazione
 relativa alle assicurazioni (volontarie) per la vecchiaia e a quelle (obbligatorie) per gli infortuni sul lavoro,
ma costituì anche un «Consiglio superiore del lavoro, organo consultivo per la legislazione sociale ["destinato a prevenire gli scioperi e a favorire la collaborazione tra capitale e lavoro"
], cui partecipavano, accanto a funzionari governativi, rappresentanti espressi dalle categorie economiche, compresi esponenti delle organizzazioni sindacali socialiste»
; «inoltre alle cooperative dei lavoratori [prevalentemente socialiste e cattoliche] furono riconosciute delle priorità nell'assegnazione degli appalti pubblici»
.

8) La consapevolezza che, ai fini della tutela del sistema borghese, l'arbitrio assoluto dei suoi singoli componenti tesi al conseguimento dei massimi profitti possibili fosse controproducente, e che fosse invece necessario un attivo intervento "mediatore" da parte dello Stato, si manifestò anche nella «legge che autorizzava i comuni all'esercizio diretto (municipalizzazione) di servizi pubblici come l'elettricità, il gas, i trasporti»
.

9) Tutto questo, ad ogni modo, comportò la (ri)diffusione, oltre che degli scioperi, delle Camere del Lavoro
 e delle organizzazioni di categoria (25 federazioni nazionali e 240.000 iscritti), tra le quali spiccavano, come abbiamo accennato più sopra, quelle dei lavoratori agricoli: «formate soprattutto da braccianti (ma anche da mezzadri e piccoli affittuari) e concentrate in prevalenza nelle province padane, le leghe rosse si riunirono, nel novembre 1901, nella Federazione italiana dei lavoratori della terra (Federterra) che contava oltre 200.000 iscritti. Obiettivo finale e dichiarato delle leghe era la "socializzazione della terra". Obiettivi intermedi erano l'aumento dei salari, la riduzione degli orari di lavoro, l'istituzione di uffici di collocamento controllati dai lavoratori stessi»
.
10) Comunque sia, le organizzazioni sindacali si dettero un coordinamento nazionale nella Confederazione generale del lavoro; il che tuttavia non deve assolutamente indurre a pensare che «la linea gradualista di Turati fosse condivisa da tutto il Partito; all'interno di esso, restò forte e viva un'ala rivoluzionaria, che rifiutava ogni dialogo con lo Stato e con la borghesia, ed anzi ricercava esplicitamente lo scontro frontale. Nel 1904 questa corrente [fra i principali esponenti della quale c'era Arturo Labriola (1873-1959)] ottenne la maggioranza all'interno del PSI, con il risultato che, in settembre, si arrivò al primo sciopero generale su scala nazionale, proclamato in risposta ad un eccidio di minatori operato dai soldati in Sardegna, durante una manifestazione (in cui ci furono tre morti e venti feriti)»
.

11) A confutazione della generosa, ma un po' fideistica, convinzione di questi rivoluzionari "massimalisti"
 di impronta soreliana sulla possibilità che questo tipo di lotta potesse volontaristicamente innescare il passaggio al socialismo, Giolitti riuscì a far sbollire le agitazioni semplicemente ordinando alla forza pubblica di non intervenire; l'indizione, immediatamente successiva e da lui sollecitata, di elezioni anticipate, sortì l'effetti di "punire" il PSI e determinare la ripresa della sua componente riformista, che nel 1908 tornò alla guida del Partito, definendo gli scioperi generali «metodi di lotta estremi, a cui si doveva far ricorso solo in situazioni eccezionalmente drammatiche; tra le riforme da ottenere attraverso il costruttivo lavoro parlamentare, invece, vennero individuate quelle relative al suffragio universale, ad un'imposta progressiva sui redditi, al potenziamento dell'istruzione pubblica»
.

12) Va detto che, tra le principali condizioni di possibilità del margine maggiore concesso dai governi giolittiani – e, a denti stretti, dalla classe dominante – alle rivendicazioni salariali ci fu senz'altro l'eccezionale periodo congiuntura economica che stava attraversando il paese; e fu effettivamente nel primo decennio del '900 – che sarebbe stato definito "età giolittiana"– che l'Italia superò il proprio retaggio prevalentemente agricolo e vide il proprio "decollo" industriale
 (take off), che la inserì «stabilmente nel novero ristretto delle potenze industrializzate»
 e che fu sostanzialmente reso possibile dai risultati di quarant'anni di vita unitaria del paese, ovvero la rete ferroviaria che favoriva i commerci, e dunque la produzione interna, il sistema finanziario che vedeva anche in Italia esempi di "banca mista", la Banca commerciale ed il Credito italiano
 – che, costituiti anche grazie all'apporto di capitali tedeschi, facilitarono «l'afflusso del risparmio privato verso gli investimenti industriali, soprattutto nei settori più moderni»
 –, e, non ultimi, i provvedimenti protezionistici che avevano consentito lo sviluppo delle industrie 

a) siderurgica, «dominata [come tipico della seconda rivoluzione industriale: si ricordino i casi della Germania e del Giappone] da poche grandi società, strettamente legate ai maggiori istituti bancari e dipendenti in larga misura dalle commesse statali (rotaie per le ferrovie, corazzate per le navi da guerra)»
;

b) tessile, settore principale (specialmente in campo cotoniero) «per quantità di stabilimenti e per numero di addetti»
;
c) alimentare (zucchero);

d) chimica (fertilizzanti e gomma, principalmente prodotta dalla Pirelli di Milano);

e) meccanica, giovata «dall'accresciuta richiesta di materiale ferroviario di navi e di armamenti da parte dello Stato, dalla domanda di macchinari indotta dallo sviluppo industriale nel suo complesso»
 e dal nascente, per quanto ristretto, mercato dell'industria automobilistica, le cui case produttrici, da sette che erano nel 1904, divennero settanta nel giro di tre anni
. La principale di esse fu la Fiat di Torino, la prima a lanciare un modello relativamente economico (meno della metà del costo medio), consentendo l'aumento costante del numero di vetture immatricolate ogni anno;

f) elettrica, nella quale si passò «da una produzione di circa 100 milioni di chilowattora nel 1898 a oltre due miliardi e mezzo nel 1914»
, riducendo la dipendenza dalle importazioni di carbone e petrolio.
13) Come in tutti i paesi alle prime fasi dell'industrializzazione
, «il tasso medio di crescita annua fu del 6,7% [ma 12% nei settori chimico, meccanico e metallurgico], superiore a quello di qualsiasi altro paese europeo nello stesso periodo»
, il che fu reso possibile dall'introduzione delle più moderne tecniche di organizzazione del lavoro, finalizzate all'incremento della produttività, delle quali fu esemplare il taylorismo
, ovvero la cosiddetta "catena di montaggio", che segmentava «il ciclo lavorativo in una lunga [ma rapidissima
] sequenza di operazioni semplici, facilmente accessibili a una manodopera non qualificata e perciò poco costosa»
.
14) Ad ogni modo, la produzione complessiva, nei primi due decenni del nuovo secolo, sarebbe quasi raddoppiata, la qual cosa comportò anche un relativo miglioramento delle condizioni di vita di almeno una parte della popolazione; il che non deve in ogni caso far dimenticare che la situazione complessiva del paese non era ancora paragonabile a quella degli altri paesi industrializzati, sia per il reddito («la metà di quello inglese e due terzi di quello tedesco»
) che per il perdurante, anche se in progressiva diminuzione, analfabetismo, quasi scomparso nell'Europa del Nord, che, sul piano alimentare, per la bassezza dei consumi pro-capite di zucchero e di carne (quest'ultimo, «di tre volte inferiore a quello inglese»
).
15) Poco più della metà della popolazione, del resto, era ancora impiegata nelle campagne, le cui scarse capacità produttive comunque determinarono l'emigrazione, nel primo quindicennio del secolo, di otto milioni di persone. 
16) A questo proposito bisogna distinguere fra quella delle «regioni centro-settentrionali, temporanea e diretta verso i paesi europei, e quella meridionale, che si indirizzava in prevalenza verso il Nord America ed aveva per lo più carattere permanente»
, comportando tuttavia il vantaggio (per il paese, non per chi partiva) di allentare la pressione demografica e, di conseguenza, le tensioni sociali, nonché quello delle «rimesse degli emigranti […] [che] alleviarono il disagio delle zone più depresse e risultarono di non poco giovamento all'economia dell'intero paese»
.

17) Ciò non toglie, tuttavia, che la parte del paese che più risentì di questa situazione complessiva fu il Mezzogiorno, che vide crescere la propria distanza «rispetto ai poli dello sviluppo industriale, concentrati nel settentrione e protetti dalla politica governativa»
: «messe insieme, Lombardia, Piemonte e Liguria, che contavano allora poco più del 27% della popolazione italiana, avevano da sole un peso specifico uguale a tutto il resto della penisola, per l'entità delle persone complessivamente occupate nell'industria, per il numero di imprese che impiegavano più di dieci addetti, e per la quantità di energia consumata dalle industrie manifatturiere»
.
18) Non mancarono, va detto, «nel 1904, le prime importanti "leggi speciali" per il Mezzogiorno: [quella che portò alla costruzione di un acquedotto in Puglia] quella per la Basilicata e quella per Napoli, volte a incoraggiare la modernizzazione dell'agricoltura e, nel caso di Napoli, lo sviluppo industriale mediante una serie di stanziamenti statali e di agevolazioni fiscali e creditizie. Queste leggi – cui seguirono altre analoghe per la Calabria e per le isole – avevano il limite di non incidere se non limitatamente sulla struttura sociale del Mezzogiorno, di curare dunque più i sintomi che le cause del male; ma avevano almeno il vantaggio di essere attuabili in tempi brevi (la legge per Napoli, ad esempio, rese possibile la costruzione del centro siderurgico di Bagnoli) e costituirono un precedente cui si sarebbe ispirata, anche in tempi recenti, la pratica degli 'interventi speciali' dello Stato nelle aree depresse»
.
19) In ogni caso, è innegabile che lo sviluppo economico che caratterizzò il periodo in esame determinò un sia pur relativo miglioramento del reddito (quello medio conobbe un incremento del 30%, quello dei salariati industriali del 35, di quelli agricoli del 50), e, dunque, delle condizioni di vita della popolazione, parte della quale poté "addirittura" «destinare una quota crescente dei bilanci familiari – fin allora assorbiti in misura schiacciante dalle spese per l'alimentazione – alla casa, ai trasporti, all'istruzione, alle attività ricreative e soprattutto all'acquisto di beni di consumo durevoli: in primo luogo utensili domestici, ma anche biciclette e macchine da cucire»
, la qual cosa, stimolando enormemente la produzione, dimostrava l'appropriatezza, in un'ottica di lungo respiro, del favore giolittiano agli aumenti salariali; e persino gli aspetti più negativi del periodo, «l'inurbamento [diminuendo la concorrenza fra i braccianti] e l'emigrazione [grazie, oltre alla diminuzione della forza lavoro, alle rimesse dall'estero e agli investimenti di quelli che rientravano] alla lunga avevano implicitamente attenuato il malessere del mondo rurale»
.
20) Tutto questo accrebbe enormemente la solidità e la credibilità dello Stato italiano, sia sul piano internazionale, dove la lira arrivò ad essere più apprezzata della sterlina e a fare aggio sull'oro (cioè ad avere una migliore quotazione), che su quello interno, dove esso «assorbiva attraverso la raccolta effettuata dagli uffici postali oltre il 50% del risparmio delle famiglie»
; di qui la scelta giolittiana di ridurre dal 5 al 3,5% l'interesse dovuto sui titoli del debito pubblico, determinando una maggiore disponibilità di bilancio che si riversò «soprattutto in opere pubbliche e in interventi ulteriori a difesa dell'economia, tra cui il salvataggio dell'industria siderurgica e l'assunzione da parte dello Stato del monopolio delle assicurazioni sulla vita»
; tutte misure che, assieme alla nazionalizzazione delle ferrovie, vennero aspramente criticate dai liberali più ortodossi, tradizionalmente ostili all'intervento dello Stato nell'economia e insensibili alla nuovissima necessità, tipica dei paesi a capitalismo avanzato, del trasferimento «a carico della collettività [di] servizi indispensabili […], non in grado di ripagare con utili immediati il notevole immobilizzo di investimenti richiesti, ma comunque necessari per garantire l'efficienza complessiva del sistema produttivo»
. 
21) Si è già accennato all'orientamento protezionista dello Stato italiano, cioè al suo impegno diretto nel sostegno dell'industria nazionale sia per mezzo di commesse dirette sia attraverso l'imposizione di dazi doganali per preservarla dalla concorrenza – talvolta dal dumping, si pensi all' «industria siderurgica tedesca che in alcune circostanze ridusse fino al 50% il prezzo dell'acciaio sul mercato italiano»
 – delle merci straniere.
22) Nonostante le critiche che questa politica si attirò all'epoca da parte dei liberisti più ortodossi, si trattò di una scelta pressoché obbligata, che peraltro il nostro paese non era stato certo il primo a prendere (si pensi ancora alla Germania, e all'inevitabile – per gli ultimi arrivati – "via prussiana al capitalismo"), e in assenza della quale probabilmente non avrebbe potuto «tenere il passo degli altri paesi europei, ben più sviluppati»
; e fu essa a consentire l'affermazione dell'industria cotoniera, di quella dello zucchero e di quella siderurgica, la cui ristrutturazione, indispensabile per il sistema nel suo complesso e resa necessaria dalle recessioni del 1903 e del 1907, nonché dalla concorrenza internazionale sopra ricordata, sarebbe stata troppo onerosa per i privati: «così l'onere dell'intervento se lo assunse lo Stato, scaricando indirettamente sulle finanze pubbliche e quindi sui contribuenti la spesa necessaria»
; di qui le agevolazioni fiscali per la costituzione del polo siderurgico di Bagnoli (Napoli), e il ruolo della Banca d'Italia nell'ammodernamento degli impianti e nella guida del processo di concentrazione e «integrazione delle cinque maggiori società del settore, che si raccolsero sotto l'egemonia dell'Ilva»
.
23) Tale protezionismo, però, si sarebbe dimostrato estremamente pernicioso per l'agricoltura dell'Italia meridionale, perché da un lato i suoi prodotti tipici (olio, vino, agrumi) ebbero chiusi, per ritorsione, i propri tradizionali sbocchi esteri, e dall'altro i locali latifondisti, al riparo da ogni concorrenza, non ebbero motivo di introdurre quelle innovazioni che pure sarebbero state indispensabili per incrementarne la produttività, e modernizzarla; un fenomeno, va detto, che tuttavia risaliva agli anni '80 del secolo precedente, e che era sostanzialmente scaturito dalla necessità politica di consolidare il legame tra le classi dominanti dell'Italia unita – industriali al nord, agrari al sud –, realizzandone il gramsciano "blocco storico" che avrebbe però condannato «di fatto il Sud a condizioni di perenne inferiorità economica, [dove il Nord] scaricava, come in una colonia, i suoi prodotti a prezzi elevati col favore delle tariffe doganali che impedivano l'accesso dei prodotti stranieri»
; le stesse opere pubbliche ivi varate servirono per lo più ad alimentare ceti parassitari, a fini clientelistici.
24) A tal proposito, «l'economista lucano Francesco Saverio Nitti (1868-1953) dimostrò come nel primo mezzo secolo di vita unitaria il prelievo fiscale si fosse trasformato in un gigantesco trasferimento di capitali dal Sud al Nord. I contribuenti meridionali erano quelli che avevano pagato i costi dell'industrializzazione; il protezionismo e la Tariffa avevano fatto delle regioni del Sud il mercato privilegiato per lo smercio dei prodotti della pianura padana»
.
25) Così, Giolitti, impegnato nel progetto politico di ampio respiro che sappiamo e bisognoso di conseguenza del più ampio sostegno parlamentare, non poté, quindi, né volle, cambiare né il suddetto tipo di legame né la prassi politica consolidata secondo cui, «fin dal 1876, infatti, le coalizioni e le maggioranze in Parlamento erano state pazientemente "cucite" dal Presidente del Consiglio, assegnando ai vari deputati favori personali o concedendo alle loro regioni di provenienza benefici e vantaggi particolari»
; così come nel mezzogiorno, per determinare l'elezione di deputati filogovernativi, non esitò a ricorrere a brogli elettorali, pressioni prefettizie e a prendere accordi con la mafia e la camorra.
26) Di qui la definizione di "ministro della malavita" che gli attribuì lo studioso socialista e meridionalista Gaetano Salvemini (1873-1957), parimenti critico nei confronti del PSI che, impegnato a «tutelare gli interessi degli operai e dei contadini del Nord, ignoravano del tutto le esigenze del Sud, che continuava ad avere, come unica alternativa alla miseria, l'emigrazione di massa»
, giacché le relative lotte proletarie furono represse nella maniera più dura: nel 1903, ad esempio, «le forze dell'ordine in Sicilia, in Puglia e in Sardegna aprirono il fuoco sugli scioperanti e provocarono morti e feriti»
.
27) E fu non troppo paradossalmente appunto in relazione a tale situazione di generale arretratezza che si andò a verificare la "meridionalizzazione" della nostra pubblica amministrazione: «per molti giovani, la conquista di un impiego pubblico – raggiungibile grazie ai favori del notabile o del deputato locale – costituiva l'unica alternativa alla disoccupazione o all'emigrazione»
.
28) Ad ogni modo, nella seconda metà del decennio, la congiuntura economica interna ed internazionale era iniziata a cambiare, verificandosi un rallentamento dello sviluppo (2,4% il nuovo tasso d'incremento annuo) che, comportando anche una riduzione del potere d'acquisto dei salari, comprometteva l'originario impianto riformistico del giolittismo – che, pur se "culturalmente" difficile da accettare per le classi dominanti, era plausibilissimo in tempi di crescita – e, come vedremo più avanti, ridava fiato alle correnti rivoluzionarie del movimento operaio.
29) La strada imboccata per rivitalizzare l'economia fu anzitutto quella dell'aumento della «spesa militare, che fra il 1910 e il 1914 giunse ad assorbire il 30% del bilancio statale»
, e quindi quella del rilancio, a partire dal 1911, di quell'iniziativa coloniale che alla fine del secolo precedente aveva incontrato l'ostilità di Francia ed Inghilterra. 
30) Di qui «una serie di accordi diplomatici con queste due potenze [alla prima delle quali furono riconosciuti diritti sul Marocco e alla seconda quelli in Egitto] che garantì all'Italia la possibilità di agire liberamente in Libia, uno dei possedimenti dell'ormai debolissimo impero turco»
, almeno la cui fascia costiera
 fu conquistata nel giro di un anno insieme a «dodici isole dell'Egeo (il Dodecaneso), prospicienti l'area strategica medio-orientale»
; senza, va detto, che la cosa fosse effettivamente utile dal punto di vista economico: «i costi della guerra furono molto pesanti; le ricchezze naturali favoleggiate dai nazionalisti si rivelarono scarse o inesistenti (nessuno sospettava allora la presenza di petrolio sotto lo "scatolone di sabbia" del deserto libico); la colonizzazione delle zone costiere non bastò ad assorbire quote consistenti di lavoratori»
; «ricomparve, dopo dieci anni di pareggio, un ingente passivo nel bilancio dello Stato»
.
31) Comunque sia, l' «iniziativa coloniale era stata sollecitata dall'opposizione di Destra, da un'ondata nazionalista e da pressioni economiche provenienti da gruppi di potere e banche che avevano già iniziato una conquista economica delle terre libiche. Mediante queste conquiste alcuni settori dell'opinione pubblica ritenevano inoltre di poter creare sbocchi per l'imponente flusso migratorio»
; non fu trascurabile, inoltre, il sostegno da parte dei cattolici ansiosi di nuove crociate (né si dimentichi il controllo del Banco di Roma da parte del Vaticano), delle maggiori testate giornalistiche, saldamente «controllate dai centri di potere economico»
, degli intellettuali (Papini, Prezzolini, D'Annunzio, Pascoli
, i futuristi), dei sindacalisti rivoluzionari di Arturo Labriola e persino dei socialisti Bissolati, Bonomi e Cabrini, che per questo sarebbero stati espulsi dal partito
.
32) Fra le forze che propugnarono l'impresa libica è importante ricordare, alla luce dei successivi sviluppi della politica italiana ed internazionale, la giovanissima ed aggressiva Associazione Nazionalistica Italiana, fondata in un congresso tenuto a Firenze nel 1910
 da Enrico Corradini (1865-1931), che aveva rivisitato la concezione marxista della storia teorizzando la sussistenza di una contrapposizione fra le "nazioni capitalistiche" e quelle "proletarie", nei confronti delle quali ultime i nazionalisti avevano lo stesso compito di risveglio coscienziale che i socialisti avevano avuto nei confronti del proletariato.
33) Questo "risveglio" era concepito essenzialmente come attuazione di una politica imperialistica all'esterno e autoritaria, antiliberale ed antisocialista all'interno, conformemente, tutto sommato, ai "primitivi" interessi della relativamente giovane borghesia imperialista italiana, sia pure spacciati per "superiore interesse della nazione" "spiritualmente" contrapposto a quell'individualismo materialista ed edonista che – come avrebbero scritto successivamente i teorici Alfredo Rocco (1875-1935) e Filippo Carli (1876-1938) – accomunava liberalismo e socialismo
.
34) Veniva formulato, sostanzialmente, un programma fascista ante-litteram – che prevedeva, tra l'altro, la nazionalizzazione dei sindacati, ovvero la loro finalizzazione allo sviluppo dell'economia nazionale, previa la neutralizzazione della loro natura di classe – e costituendosi come primo punto di riferimento di quegli stessi gruppi sociali da cui il fascismo, con la testa altrove, avrebbe tratto la propria manovalanza: «molti settori della piccola borghesia emarginati dalla preferenza accordata da Giolitti ai rappresentanti delle masse socialiste o cattoliche, ma anche gli studenti e numerosi intellettuali che avevano già appoggiato l'impresa libica»
.
35) Comunque sia, «all'impresa libica si opposero invece con fermezza numerosi repubblicani e radicali, il Partito socialista [convinto che la "guerra non avrebbe portato alcun vantaggio alle classi popolari, ma solo arricchito gli industriali, nella loro qualità di fornitori, allo Stato, di cannoni, uniformi, ed altre merci indispensabili all'esercito"
] la Confederazione generale del lavoro (che dichiarò uno sciopero generale di protesta) e infine la maggior parte del movimento anarchico. Ancor più significative delle denunce politiche furono tuttavia le manifestazioni spontanee delle masse popolari, che in taluni casi giunsero a sabotare gli impianti ferroviari per impedire la partenza verso l'Africa delle tradotte militari»
.
36) Tutto questo avveniva sullo sfondo della già accennata ripresa della tradizione rivoluzionaria del movimento operaio, che vide da un lato lo sviluppo del sindacalismo rivoluzionario, o anarcosindacalismo, deciso a superare la divisione tra gli organismi politici e sindacali dei lavoratori – a loro avviso portato inevitabile portato di quel riformismo che aveva improntato di sé il PSI sin dalla sua fondazione – «per giungere allo sciopero generale, momento culminante nello scontro del proletariato con la borghesia»
, e dall'altro l'affermazione, nel PSI, della corrente «intransigente, ostile a ogni compromesso col governo»
, capeggiata dal giovane romagnolo Benito Mussolini che ottenne la sopra ricordata espulsione di alcuni dei vecchi leader del partito.
37) Ritornando alle forze che avevano sostenuto l'impresa libica, era stata estremamente importante l'opinione pubblica cattolica, che per la sua vastità del suo contesto di riferimento – comprendente, oltre alle plebi rurali, la borghesia degli amministratori locali, dei «professionisti, di piccoli e medi proprietari agricoli, di uomini di finanza che andavano dal Banco di Roma all'aristocrazia terriero-finanziaria romana, agli amministratori delle banche popolari veneti»
 – rientrava naturalmente nel «disegno giolittiano volto a guadagnare nuovi consensi alle istituzioni»
, a cui quei settori della popolazione erano sostanzialmente rimasti estranei da subito dopo l'unità, giacché la Chiesa cattolica, mutilata del suo Stato territoriale, era sempre stata ostile allo Stato italiano, invitando i credenti a non partecipare ("non expedit", "non è opportuno") in alcun modo alle elezioni politiche.
38) Questo rigore era in ogni caso stato temperato, anche notevolmente e sempre più col passare degli anni, dalle necessità di classe, in nome delle quali era consentita la partecipazione alle elezioni amministrative, «allo scopo di contenere la minacciosa avanzata del socialismo»
.

39) Del resto la Chiesa, dopo un'iniziale diffidenza per il movimento operaio, con l'enciclica Rerum Novarum di Leone XIII (1891) si aprì per la prima volta alle istanze della contemporaneità
, pronunciandosi a favore di una politica a beneficio delle classi subalterne che, pur senza mettere in discussione l'ordinamento sociale basato sull'ineguaglianza "naturale" e la proprietà privata
, la rivendicasse anche per i lavoratori
, chiedendo "giusti" salari e condizioni di lavoro
, «garantendo il riposo festivo, limitando il lavoro minorile, tutelando le donne […] e soprattutto favorendo ogni forma di associazione, soprattutto cattolica, che possa avvicinare "i capitalisti e gli operai" e aiutare a risolvere i conflitti in modo pacifico»
.
40) Comunque sia, col tempo i cattolici si erano sentiti sempre più integrati nello Stato unitario – che in fondo, a differenza dei socialisti, non osteggiavano affatto –, fino a sostenere, come si è visto, la guerra di Libia; fu così che, quando, fallito il tentativo di recuperare il consenso dei socialisti (fra i quali erano tornate ad affermarsi, come abbiamo detto, le posizioni più radicali) mercé il sostegno alla scuola pubblica per mezzo dell'innalzamento dello stipendio dei maestri, la nazionalizzazione delle assicurazioni e «l'introduzione del suffragio universale maschile (1912), con il quale l'elettorato saliva bruscamente da 3 a 8 milioni (in pratica l'intera popolazione maschile che aveva assolto l'obbligo militare o aveva compiuto 30 anni)»
, Giolitti ebbe bisogno di un contrappeso parlamentare, nel 1913 procedette ad un accordo con «l'Unione Elettorale Cattolica (presieduta dal conte Vincenzo Ottorino Gentiloni»
 in base al quale gli esponenti del mondo cattolico si impegnavano a far convergere i propri voti verso «quei candidati della lista liberale che si fossero opposti apertamente all'introduzione del divorzio, che avessero pubblicamente difeso l'insegnamento religioso nelle elementari (contro il quale si battevano tenacemente i socialisti) e che avessero tutelato la scuola privata (per lo più controllata da organizzazioni cattoliche)»
 e riconosciutene le organizzazioni sindacali.
41) Dalle elezioni, tuttavia, derivò un cambio sostanziale della maggioranza parlamentare, decisamente non più il blocco di notabili con cui era facile trattare ed arrivare a compromessi; il che spinse Giolitti a dimissioni che, nella prospettiva della futura storia del paese, potrebbero forse essere considerate funeste, un cui drammatico anticipo fu la repressione, nel giugno del 1914, da parte del nuovo ministro Antonio Salandra, del tentativo (guidato, fra gli altri, da Mussolini, dal repubblicano Pietro Nenni e dell'anarchico Errico Malatesta) di conferire un orientamento rivoluzionario, ad uno sciopero generale proclamato dalla turatiana Confederazione generale del lavoro in seguito all'uccisione di tre manifestanti antimilitaristi da parte delle forze dell'ordine ad Ancona.
42) I disordini si estesero in tutta la penisola ("settimana rossa"), e furono soffocati, nel loro epicentro romagnolo, con l'utilizzo di centomila soldati, col pieno avallo della legalitariamente ed elettoralisticamente disapprovante CGL.
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� Feltri-Bertazzoni-Neri, I giorni e le idee, SEI, 2006.


� Marina Bonaccini, Nascita, sviluppo e crisi del movimento sindacale, in Storia d'Italia De Agostini, vol. VII, 1981.


� Ne Il colpo di Stato della borghesia (Feltrinelli, 1975), Umberto Levra parla di «immediata ricomposizione della borghesia al cospetto della temuta "rivoluzione" sociale, in un blocco di potere che, sul piano della rappresentanza politica, va provvisoriamente dalla destra estrema di netta caratterizzazione ruralistica a Giolitti e Zanardelli, non senza coinvolgere anche alcune frange radicaleggianti, e che stimola l'intransigentismo cattolico ad abbandonare la pregiudiziale astensionistica».


� «Il progetto di reazione organica riceverà un colpo mortale e l'istanza antipopolare passerà in secondo piano solo quando esploderà insanabile, nei due gabinetti presieduti da Pelloux, il conflitto di interessi e di prospettive di sviluppo tra la borghesia imprenditoriale del nord e i ceti agrari del centro-sud, tra il cozzare della più accentuata connotazione agraria della compagine governativa con il più rapido sviluppo dell'industria settentrionale. Alla frattura seguiranno infine un mutamento di rapporti interni al ceto dominante e la ricostituzione di un nuovo equilibrio entro il tradizionale blocco di potere» (Levra).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Profili storici, Laterza, 2007.


� Ivi.


� Venuto dagli Stati Uniti per vendicare l'eccidio di Milano: Umberto I aveva infatti insignito «Bava Beccaris della più alta decorazione del regno, la Gran Croce dell'Ordine militare di Savoia, per i "servizi" resi al paese» (Desideri-Themelly, Storia e storiografia, D'Anna, 1996). Per quanto riguarda l'identificazione dei mandanti, fra le varie teorie del complotto è divertente quella che li identifica nei Borboni.


� Sergio Romano, cit. in Gentile-Ronga-Rossi, l'Erodoto, La Scuola, 2012.


� «"Le riforme compiute a tempo, invece di indebolire l'autorità la rafforzano; invece di crescere le forze dello spirito rivoluzionario lo riducono all'impotenza". È con queste parole che Cavour esprime chiaramente la propria posizione nei confronti della questione sociale. Dopo quanto era accaduto a Parigi, soprattutto nel giugno 1848, come avrebbe potuto ignorare l'esistenza del problema? Lo stesso Gioberti nel Rinnovamento civile d'Italia [1851] aveva formulato il progetto d'un compromesso con la democrazia e il socialismo avanzanti. "Io non sono né rosso né nero", aveva scritto, "ma oggi la Provvidenza è rossa, perché ordina tutto al trionfo vicino o lontano di questo colore". Anche Cavour era in fondo convinto di questo, rendendosi conto che v'era un solo modo di preservare il paese dalle "commozioni" rivoluzionarie, quello di sottrarre alle forze popolari, agli "anarchici" mazziniani, ai comunisti negatori della proprietà, l'iniziativa politica, imboccando decisamente la strada delle riforme politiche ed economiche, dietro l'esempio dell'Inghilterra di Robert Peel, che aveva saputo concludere – lui conservatore – la battaglia per l'abolizione della legge protettiva sul commercio dei grani (1846)» (Desideri-Themelly).


� «Gli amici delle istituzioni hanno un dovere soprattutto, quello di persuadere queste classi, e di persuaderle con i fatti, che dalle istituzioni attuali esse possono sperare più che dai sogni dell'avvenire» (discorso alla Camera, cit. in Desideri-Themelly: ancora una volta risuonava la persuasione cavourriana che le riforme dovessero «provare a tutti gli amici del progresso che questo si può ottenere mercè le nostre istituzioni costituzionali», Atti della Camera dei Deputati del Regno di Sardegna, � HYPERLINK "https://storia.camera.it/regno/lavori/leg04/sed056.pdf" �Tornata del 7 marzo 1850�); era necessario, dunque, evitare «il sospetto che lo Stato fosse tutt'uno con le classi abbienti» (Adolfo Omodeo, L'età del Risorgimento italiano [1942], Vivarium, 1996).


� Cfr. Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Giolitti" �Giovanni Giolitti�.


� Polcri-Giappichelli, Storia e analisi storica, Giunti, 1998.


� Un esempio interessante fu l'atteggiamento tenuto nei confronti dello sciopero dei ferrovieri del 1902, da Giolitti considerato pericoloso per l'andamento dell'economia del paese e perciò vietato; al tempo stesso, però, «poiché le rivendicazioni salariali erano economicamente giustificate, poiché le società ferroviarie non volevano cedere alla richieste loro fatte dai lavoratori e poiché i provvedimenti militari […] costavano all'erario due milioni e mezzo al mese, lo Stato avrebbe pagato lui le somme richieste che ammontavano un milione all'anno" (Federico Curato, Il primo periodo giolittiano, in Storia d'Italia De Agostini, op. cit.).


� De Luna-Meriggi-Tarpino, La scena del tempo, Paravia, 2003.


� Introdotta dal di Rudinì nel 1898, nell'ottica "bismarckiana" di un conservatorismo illuminato e paternalista.


� Polcri-Giappichelli.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Polcri-Giappichelli.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Sorta di "uffici di collocamento" gestiti dagli operai e finalizzati a preservarli dai disagi della concorrenza reciproca.


� Ivi.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Ovvero interessati alla realizzazione del programma "massimo" del partito, il socialismo, ed ostili ad una politica riformista tesa ad impedirlo più che a costituirne il "trampolino di lancio".


� Ivi.


� Ovvero «il passaggio di un'economia alla fase industriale […] [i cui] indicatori […] sono l'incidenza del prodotto industriale sul prodotto interno di una nazione e il trasferimento della forza lavoro dal settore primario (agricoltura) al secondario (industria)» (De Bernardi-Guarracino, Tempi dell'Europa, tempi del mondo, Bruno Mondadori, 2004). 


Il decollo «è il momento in cui l'aereo, dopo aver portato al massimo la potenza dei motori, si stacca da terra e inizia la sua rapida ascesa. Per la produzione industriale è il momento in cui gli indici cominciano ad elevarsi in maniera rapida e inusitata rispetto ai livelli precedenti. Ma non basta; la produzione dei settori guida e poi di tutto il sistema diventa autopropulsiva» (Pasquale Villani, L'età contemporanea, il Mulino, 1993).


� Polcri-Giappichelli.


� A tale sviluppo parallelo di grande industria ed alta finanza si accompagnò quello dell' "imperialismo", cosicché «banche quali il Credito Italiano, il Banco di Roma o la Banca Commerciale estesero il loro giro d'affari verso le aree arretrate, privilegiando l'Africa settentrionale, il Medio Oriente, i Balcani, dove non tardarono a concentrarsi le attenzioni della stessa politica estera nazionale» (ivi).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Ivi.


� Ivi.


� Ivi.


� Va comunque detto che si trattava, in molti casi, non di «vere imprese moderne, ma di officine in cui abili artigiani costruivano modelli esclusivi» (Feltri-Bertazzoni-Neri), anche molto richiesti all'estero: quello delle automobili, infatti, non costituiva ancora un mercato di massa, circolando, «intorno al 1910, non più di 20000 veicoli in tutta Italia» (ivi) e costandone, una singola, 20 volte il salario operaio di un anno (sulle 800 lire).


� Ivi.


� Più è arretrato il punto di partenza, infatti, più consistenti saranno gli incrementi, che pure, storicamente, tendono a decrescere:
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� Ivi.


� Dal nome dell'ingegnere americano Frederick Winslow Taylor (1856-1915), autore dello studio Principi di organizzazione scientifica del lavoro, applicati per la prima volta dall'azienda automobilistica Ford.


È interessante notare che già Karl Marx aveva parlato, in relazione ai conseguimenti più alti della prima rivoluzione industriale, di un "sistema di macchine" in cui «l'oggetto del lavoro percorre una serie continua di processi graduali differenti, eseguiti da una catena di macchine utensili eterogenee, ma che si integrano reciprocamente. […] Gli strumenti specifici dei differenti operai parziali […] si trasformano in strumenti di macchine operatrici specificate, ognuna delle quali costituisce un organo particolare d'una funzione particolare nel sistema del macchinario utensile combinato. […] L'operaio viene appropriato al processo […] considerato oggettivamente in sé e per sé, analizzato nelle sue fasi costitutive, e il problema di eseguire ciascun processo parziale e di collegare i diversi processi parziali viene risolto per mezzo dell'applicazione tecnica della meccanica, della chimica, ecc.; anche qui è ovvio che la concezione teorica dev'essere come sempre perfezionata con l'esperienza pratica accumulata su grande scala. Ogni macchina parziale fornisce la materia prima alla prima macchina che segue nella serie […]. La macchina operatrice combinata che ora è un sistema articolato di singole macchine operatrici eterogenee e di gruppi di esse, è tanto più perfetta quanto più è continuativo il suo processo complessivo, cioè quanto meno interruzioni si hanno nel passaggio della materia prima dalla prima all'ultima fase, e dunque quanto più è il meccanismo, invece della mano dell'uomo, a mostrarla da una fase all'altra della produzione» (Il Capitale, 1867, Libro I, �HYPERLINK "http://www.criticamente.com/marxismo/capitale/capitale_1/Marx_Karl_-_Il_Capitale_-_Libro_I_-_13.htm"��Capitolo XIII�, 1: Sviluppo del macchinismo).


� «Alla catena di montaggio della Ford T il tempo necessario per assemblare l'impianto di accensione (magnete) passò da 20 minuti ad appena 5» (Polcri-Giappichelli).


� Ivi.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Ivi.


� Ivi.


� Ivi.


� Polcri-Giappichelli.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Ivi.


� Polcri-Giappichelli.


� Ivi.


� Ivi.


� Ivi.


� Ivi.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Polcri-Giappichelli.


� Ivi. Il nome dell'azienda derivava da quello latino dell'isola d'Elba, dove si trovavano, nell'800, le prime miniere di ferro utilizzate in Italia.


� Desideri-Themelly.


� Ivi.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Ivi.


� Desideri-Themelly. «Di queste ombre lo statista stesso parve consapevole, quando, volendo giustificare i suoi metodi di governo, ricorse alla cruda immagine del sarto che, dovendo tagliare l'abito per un gobbo, deve necessariamente "fare la gobba anche all'abito" » (ivi).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Polcri-Giappichelli.


� De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica, Bruno Mondadori, 1993.


� «Nell'interno la guerriglia araba continuò a tener impegnato un numero elevatissimo di soldati italiani (60.000 nell'estate del 1914). Solo negli anni Venti, applicando il sistema della deportazione in campi di concentramento (in cui furono rinchiuse, forse, 80.000 persone) di tutta la popolazione sospettata di sostenere i ribelli, il regime fascista sarebbe riuscito a sottomettere davvero l'intero paese" (Feltri-Bertazzoni-Neri).


� Polcri-Giappichelli.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Desideri-Themelly.


� De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica. Tipica del nazionalismo sarebbe stata la persuasione dell'inesistenza di questioni nazionali "interne", tutte riconducibili a questioni "esterne".


� Polcri-Giappichelli.


� Il cui discorso del 1911, La grande proletaria si è mossa, tenuto per commemorare i morti dell'impresa, abbinando toni razzisti, foie "civilizzatrici" ed umanitaria sensibilità per le plebi emigranti, costituisce una sintesi "lirica" dell'ideologia nazionalista, i cui teorici almeno provavano ad argomentare.


� Non si sa con quanto dolore: costoro, infatti, «richiamandosi al revisionismo di Bernstein, avrebbero voluto sciogliere il PSI (considerandolo ormai "un ramo secco") per sostituirlo con un "partito del lavoro" di impronta interclassista e "tradeunionista"» (Marina Tesoro, Partiti e gruppi politici nell'età liberale (1870-1915), in Storia d'Italia De Agostini, op. cit.).


� Al quale Pascoli inviò un telegramma «in cui s'invitavano i congressisti a "riconquistare l'Italia all'Italia"» (Giancarlo Lehner, Il nazionalismo in Italia e in Europa, D'Anna, 1973).


� «La differenza tra l'individualismo liberale e l'individualismo socialista sta solo in ciò che il primo attende il benessere degli individui principalmente dalla loro libera attività […], mentre il secondo […] dall'opera della collettività: il liberalismo vuol giungere al benessere dei singoli attraverso la limitazione della collettività, il socialismo attraverso l'asservimento della collettività» (Documento del III Congresso dell'ANI, cit. in De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica). 


È interessante notare che Alfredo Rocco concepiva il concetto di "nazione" in termini non di cultura e tradizione, ma in quelli biologistici di "razza"; un'impostazione della questione che si distaccava da quella democratica di origini mazziniane e si rifaceva invece a quella aristocratica presente nel pensiero tedesco: «l'individuo non vive solo nella classe, e non vive affatto nella società di tutti gli uomini, ma vive invece e principalmente in quell'aggregato sociale, costituito dagli uomini della stessa razza, che è la nazione» (Giuseppe Bedeschi, cit. in Manzoni-Occhipinti-Cereda-Innocenti, Leggere la storia, Einaudi, 2007).


� Polcri-Giappichelli.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Polcri-Giappichelli.


� Ivi.


� Ivi.


� Giampiero Carocci, Storia d'Italia dall'unità ad oggi, Feltrinelli, 1998.


� Polcri-Giappichelli.


� Ivi.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


Per quanto non avesse fatto ben sperare «la durezza con cui nel 1889 reagì all'erezione della statua di Giordano Bruno in Campo de' Fiori, dichiarando in sostanza che la Chiesa aveva fatto benissimo a bruciare l'eretico» (Alessandro Barbero, Le parole del papa, Laterza, 2018, 5, 1).


� «Togliere dal mondo le disparità sociali è cosa impossibile […] ogni tentativo contro la natura delle cose riesce inutile… similmente il dolore non mancherà mai sulla terra; perché aspre, dure, difficili a sopportarsi sono le ree conseguenze del peccato, le quali, si voglia o no, accompagnano l'uomo fino alla tomba. Patire e sopportare è dunque il retaggio dell'uomo; e qualunque cosa si faccia e si tenti, non v'è forza né arte che possa togliere del tutto le sofferenze del mondo. Coloro che dicono di poterlo fare e promettono alle misere genti una vita scevra di dolore e di pene, tutta pace e diletto, illudono il popolo e lo trascinano per una via che conduce a dolori più grandi di quelli attuali» (Leone XIII, Rerum Novarum).


� «Il lavoro degli operai è quello che forma la ricchezza nazionale» (ivi).


� «Le umane leggi non permettono di opprimere per utile proprio i bisognosi e gli infelici, e di trafficare sulla miseria del prossimo. Defraudare poi la dovuta mercede è colpa così enorme che grida vendetta al cospetto di Dio» (ivi).


� Barbero.


� Polcri-Giappichelli.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Polcri-Giappichelli.
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